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IL  SOVRANO  E  IL GIULLARE

di Massimo Cimarelli

 

 

 

Quando T’ang salì al trono erano passate solo diciassette primavere dalla sua nascita. Suo padre e suo fratello maggiore erano venuti a mancare durante le battaglie che li avevano opposti al crudele imperatore della dinastia Hsia  ed ora spettava a lui la guida del regno di mezzo.

T’ang era timido, giovane ed inesperto e tutto lasciava presagire che sarebbe stato presto raggirato da qualche intrigo di palazzo e sarebbe finito per divenire un burattino nelle mani di qualche anziano consigliere bramoso di potere.

La cerimonia che lo decretò Figlio del Cielo si svolse di mattina presto con tutti i fasti richiesti e con grande partecipazione del popolo. Ma, appena la cerimonia ebbe termine, il giovane imperatore, in preda alla paura di non poter assolvere al Mandato del Cielo, si sentì stanco e spossato e frettolosamente si ritirò nelle sue stanze dalle quali ordinò che lo raggiungesse il più bravo giullare di corte: pensava infatti che distraendosi un poco il suo cuore avrebbe allontanato la paura  e la sua mente avrebbe spazzato via le  nubi che la offuscavano.

Mentre aspettava nelle sue stanze guardò fuori da una finestra e la vista del popolo in festa per la ritrovata pace, che tornava ai propri lavori quotidiani, non lo rassicurò affatto anzi,  rese il suo corpo ancor più pesante e nella sua mente il suo incarico divenne un incubo. Prese così a camminare avanti e indietro per la stanza ragionando a voce alta e chiedendosi “ Come posso fare? Come posso fare?”. Così facendo il giovane Figlio del Cielo non si accorse dell’arrivo del giullare e continuava a chiedesi ad alta voce “ Come posso guidare il regno? Cosa potrò mai fare per questo popolo? Come posso esercitare il Mandato del Cielo? Come debbo regnare?” A queste parole il giullare rispose “O mio Signore forse non sono il più adatto a cui chiedere ma se Lei regnasse con il cuore e con la mente in pace la saggezza regnerà dentro di Lei e il Suo popolo l’amerà.” Il giovane T’ang, che credeva d’esser solo, sobbalzò nel sentir la voce del giullare ma subito mascherò l’imbarazzo di esser stato colto in un tale atteggiamento e, come una barca che salpa quando il mare è calmo ma poi si ritrova nella tempesta, dovette fingere di aver effettivamente posto a lui la domanda e  con voce seria guardò il giullare negli occhi e disse  “Certo potrei esser calmo e saggio, potrei non agire per poi agire e dato che le continue guerre e i saccheggi dei briganti stanno devastando questa terra potrei intensificare le pene per il malfattori così che il popolo mi amerà.”

“O si mio Signore, ma se Lei rendesse le pene più severe di quel che sono la gente avrebbe timore; e se per un malaugurato caso un innocente fosse accusato di un crimine e venisse giustiziato la famiglia di quell’uomo nutrirebbe un grosso risentimento nei Suoi confronti e pur se un uomo malvagio attuasse qualche crimine perché sua Maestà dovrebbe schiacciarlo come fosse una formica e terrorizzando così il Suo popolo? Un uomo pur se malvagio è sempre un uomo!”


